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'uel rìdente suolo che noi calchiamo, illustri 



cdTeghi , nella lunga serie dei secoli trascorri , 
per ben due volte , vide nascere dal sno pro^ 

prio seno , crescere e fiorire due dominazioni , 
che sobbcinc d'aspetto diverso, puri; tal gran- 
dezza e potenza .spiegarono da render umiliate 
e sosfjeltc un iiumeni pressor!n> infinito di genti. 
Roma colla maschera del paganesimo dominò 
regina conquistatrice, e dettò leggo ai popoli ; 
Boma colla vera fìsonomia del cristianesimo fu 
regina e conquistatrice di anime, ed egualmente 
dettò leggi alle piii distanti e barbare nazioni. 
1 numerosi avanzi di delubri , di fori , di vie , 
di acquedotti, di mausolei, di terme, di cirehi, 
di colossei, fanno ancor risonare la fama delle 
più bell'epoclic di Roma pagana, e trasmettono 
ai secoli futuri i tempi dodi Grazi, dei Catoni, 
dei Fabi, dei bcipioni, dei Tulli. 1 sontuosi tem- 
pli, le maestose basiliche , i sagri ospìzi sparsi 
su tutta la superficie della terra, proclamano ad 
alta voce la fiorente felicità dei tempi , in cui 
tanti sommi pontenci, e con essi un lungo stuolo 
di seguaci di Cristo , si resero memorandi per 
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santità di costume e per sublimità dr dotlrina. 
Ma tanta gloria, a cui Homa giunsn per due 
volte, fu opera di raso fortuito, o virtù di mon- 
diali vicrssituilini ? No cerlamrnle: perchè a (]ue- 
sta casKine solo appellò I uomo , quando per 
orgofjlkisa Ignoranza volle raciìiunqere la cogni- 
zione delle cause misteriose. Tutto ciò che usci 
dalle mani dell Onnipotente , lutto ha un prin- 
cipio sapientissimo e imperscrutabile, tutto ten- 
de a un fine certo e immancabile. Quella prov- 
Tidnm che trasse dal nulla l' incalcolabile nu- 
mero di sistemi stellari, e stalwll i rapporti gra- 
duali fra il piti piccolo sole della pib distante 
oebnlcsa e la pesantissima massa di Sirio; quella 
fjTOVvidenza che seppe associare al più micro- 
scopico infusorio l'estcrminata mole del cetaceo, 
e ìÀe organizzò il primo degli esseri ad avvi* 
ciliare la Divinità; quella atessa provvidenza in' 
finita «nnonÌBzò la natura, le hnpose una 
invariabile, che tanto si manifesta nell' ordina- 
mento della creazione quanta nelle svariatissi- 
me azioni di cui 1" uomo e capace. La provvi- 
denze divina non solo i> la prima e potentissi- 
ma causa dello svolgimento delle nazioni, ma 
eziandìo è l'assidua operatrice nello scei;lieree 
somministrarle i mezzi opportuni. E tal fu di 
Roma nei suoi gloriosi periodi. Volgete uno 
sguardo all'origine di questa città, e voi scor- 
gerete la mano di Dio che guida il ferro di Ro- 
molo a solcare e promuovere l' attività di un 
terreno già continente nel suo seno i germi di 
sua intura grandezzai avvegnaché da) suolo de- 
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vtsi ripelcri; la causa mediala iteil' iucriimeiilo 
a cui (giunse la romana pot<Miza. Su questo suolo 
non aVL's^u corrispuslu ai sudori che vi sparsero 
i DOslri padri, la razza umana non vi avrtibba 
potuto moUiplicarc le sue gcueruzioni, e Roma 
istessa o sarebbe restuta quale larva traspa- 
renle attraverso il buio dei secoli, o la sua me- 
moria sarebbe slata oaitceilala del tutto dalla 
memoria anebs dì eoloro ohe da mollo tempo 
ci pcocodettero. La sua posizione su di una iso< 
lata GolUiia, dominante un spaziosa ralle attra- 
venala dalle acque àte vi si dilatavano , cir- 
CApdafq da un fiume, e inondata da una corona 
di prominenze rivestite di dense selve, sono tutte 
dispoaizioDÌ 4^1)* Mpienia iafiaita perchè Roma 
ricavawe largamMtte dal suolo gli eleimiiti deHa 
sua sussistenza e del suo sviluppo. Un albero 
non pub ve^^etaro lìorìre e rruttiGcare se la sua 
radice non è immersa in un terreno capace di 
somministrargli nutrimento e vita. Questa verità 
fu ben intesa dal fondatore di Roma , perchè 
esso e i suoi demoraliuaiti seguaci ai facesaero 
operosi ad abbattere Datundi boac^ia e rom- 
pere col Terrò agricoltore un terreno forse non 
mai tocco ancora dalle mani dell' uomo. La 
^'l'an missione del popolo romano fu quella di 
spargere suN' occidente le beneficenze agricole. 
Glie se le coste setlentrìouali dell' Affrica e la 
Sicilia erano giit c«mbi«le in pianare fertili di 
copiose granaglie, al nord ed all'ovest erano au- 
tore grandi tratti di (wcwe da coii(|nistare , e 
beqdiè al di lè delle Alpi nelle Gallie e nella 
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Spagna gii pullulassero i gcnni di una sociale 
coltura, gli stessi conquistatori delle razze ger- 
mank^ e celtiche furono qeellì che vi arr^ 
oarrao i lumi di uo viver civile, e con esso 
vi sparsero rapidamente la coltivazione dei pro- 
dotti del loro paese. 

Se adunque l' agricoltura fu il mezzo GfH- 
cace dalla provvidenza concesso per raggiun-^cro 
tanto romano incremento, nel suolo istosso dovo 
fu Roma fondata devono celarsi la cause, e nella 
sua natura e bcma l'elemento da cui derivò 
tanta celebrità. Quareri adnn^ae lo stalo fisico 
e priuitivo di qaeOo suolo operatore di tanti 
prodi^? 

Il celebre Brocchi, di sempre gradita me- 
moria, per ai^omenti tratti dagli antichi scrittori 
nella sua opera il Suolo fisico di Boma volle 
esporre come in un quadro questo stato primi- 
tivo, e dipinse la contrada romana quale (brinata 
di vaste solitudini ricoperte di orride e intrica- 
tissime selve , fra le quali la valle tiberina inon- 
data dai velabfii dalla palude capreae, d'dltri sta- 
gni e numerose sorgenti; i sette coHi rivestiti di 
b(»chì, quindi consacrati a divinità tutelari, on- 
de venissero in parte serbati, in parto rwisi per 
essere convertili in campi di colliva/ione. Peral- 
tro la bella pittura del itrocclii , por quanto 
accetta riuscì ai contemporanei per le profonde 
oogniziraii che racchiude il sno aureo libro, al- 
trettanto si rende oggi iQsufficimte ad una in- 
tera e perfetta c«^izioae delle cause chereiv- 
dooo cosi fertili le pianure romane. Allora la 
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scienza yTOloj-ica ancor bambina veniva nelle 
mani istesse ili qiicll illustre auloro istituita e 
educala insieme al famoso fireislack ed altn di 
quel tempo. Allora non peranche si era in grado 
di raggiungere le uause della forma del suolo che 
tanto Gonlnbaisce alla fertiliti'i di una contrada. 
A ta! dclicienza lianno mirabilmente supplito i 
p[(Vll^M klli in dum m .■nei i, < I, n| Uute 
O.sscrvn;(ioiii lallr dapo <]ui;il epofii poniiedono 
di coordinare cronologicamente tutte le vicende 
cosmiclie, alle <)itali andò soggetta la campagna 
di Roma, per cui ri dimostra che le colline e le 
coavalli che la rendono ondulata, non sono af- 
fatto opera del caso , ma il nsultato di mon- 
Yi^ìoae operastoni della sempre attira natura. 
Restava percifr nna taciuta , e il mMro paaie 
domandava venisse occupata, ficco ciò che mi 
sono proposto nel ritornare sopra un argomento 
Sià trattato, quale ò quello del suolo lisico di 
Horaa. 

Ma nell'accingermi ad un'impresa di questa 
fatta non è mia intenzione, ne avrei forza suF- 
fidente, di rimontare attraverso f|iiellc prime epo- 
che eeologiche clie compongono I età infantile 
o gii)vine:t/a della terra, quando cioè il nostro 
pianeta ^niitiitamente cambiando di stalo , ve- 
niva successi vamen te jwpolato da esseri sempre 
diversi, di maravi^iose strutture, e di gigante- 
sche ^«ensiooi ; aemmano Torrei alTroatare la 
descnzione di qnei portentosi catarismi, die tante 
v<dte {Hvceduli nelle diverse epoche della na- 
Inra^ valsero a ballar inori del mare intero oa- 
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teue <li munii, co^i ìoUtienti sui cambiamenti di 
climi, lo sulainenfe vorrei dire di ciò che av- 
veaite nell'Ilalia centrale , e specialmente sul 
saolo rooHtQo da che il bttoino del Hediterrmeo 
«ra forauto, e T Italia intera' sollevata e com- 
parsa : vale a dire dalla catastrofe italiana per 
la quale emersero gli Apennini (ino ai tempi 
nei quali Roma venne rubbricat» da Romolo 

. Questo lasso di tempo abbraccia due epo- 
che; la snbapennina tutta marina , la diluviana 
tutta fluviale , ambedue intercalate da periodi 
vulcanici, per azione dei quali, o per lo svol- 
giflimto dei fenòmeni che l'accompagnarono, il 
Destro Bude cambiando successivamente di tor- 
ma a poco a poco si rìdiiase a quell'aspetto io 
cui fii riov^uto dai padri nostri. 

In quei primissimi tempi non esistevano an- 
cora i monti vulcanici dei cimini, nè le colline 
laziali erano state prodotte; ma un vasto mare 
si distendeva a ricoprire tutto quel tratto di 
paese cbe intercorre fra i monti toscani e Ì le- 
pini , e spingeva le sue onde a correre ed in- 
frangere sulle scogliose radici, e frastagliate co- 
ste degli apennini. Se da un luogo prominente 
si getti uno sguardo indagatore su tutta l'esten- 
zione delle pianure romane, chiaramente verrà 
dimostrato dalla loro forma largamente ondu- 
lata che queste furono un tempo un fondo ma- 
rino poi messo in «ecco, il oui Ijdo « coatomava 
m tolte il complicato udanealodn «rati. Se 
U nangazìone avesa» nsiitìto in qudle rwnetis- 
■ime «foche j sardibs ristatala djfiBciliadma in 
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(jucsio lillorale (iolt' llaira cenlralp, in iiiille ma- 
niere frazioiiiiUi t; spieffalo in isoli", frolli, sirelti, 
e canali, c tante altre acc idea latitò pnipric di 
paraci aspri e scoscesi. Oaivi il Soratti: soiv 
geva isolata a modo di antemurale rimpetto ai 
monti della Sabina , e i monti cornicolani fer- 
mavano tre iBolette poste a guardia delta massa 
eoloHale del monte Gennaro. 

Il livello che mantime la Iraea di quelle aa- 
tìebe spiagge ben si presta a dimostrare la som-» 
mereione originaria delle campagne di Roma; ma 
UD Memento tanto più evidente e sicuro vieno 
somminifilrato dalle materie, di cui il suolo iitleosq 
risulla Tonnato, e le conchìglie marine che e*" 
late in esse si rinvf^OM. 

È ben naturale otjo io tal pfimttn*0' alato 
le montagne di recente emerse ÌDOODlrMseiX) ma- 
glio (fuel perenne diabeimnito che deriva dalle 
ÌBgiuri& di to' alts atmoafeiS) determinate dalla 
st^m natura, iRstaAsabile a diittDgf;ere ddctie 
facevi' elainrAfe- kuon ed temanti prodatti< 
Quelle fraatunata «oaglief-ofae oggi -ndÌM-di» 
vette' daHe- pib «Ite roeebe umMaiwe trasdintto 
dalle loro più eccelse cime Reo «t inape^ vefli- 
vano certamente convogliate anche nei primi 
tempi dell'eMistenza iiiilinna , di modo che con- 
dotte dalle piogge e dai fiumi in preda a bur- 
rascosi flutti dovettero dare origine ai depositi 
del mare subapennino, evidentemente composti 
di argille sabbie e ciottoli, che ovunque ci vol- 
giarao li vediamo strascinati gli uni sugli altri 
a coaqwme. quelle Junghe zone spianate , di~ 
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stene a formare tanto l.i eosta .ulriaiica iju^inKi 
la tirrena. 

M(i questo, lavoro dovette essere diuturno 
«■lungo, e uaa estesa serie di secoli dovette 
trueorrere , pensbè si brniMsero tali mon» 
TBMse di materie. Se non abbiamo mezzi a de- 
tertninart! la durata di quel tempo , possiamo 
però con sicurezza credere che i tempi suba- 
pennini passassero tranquilli, e questa calma ne- 
gli agenti della natura prestasse le più favore- 
voli condizioni allo sviluppo delia vita entro 
quelle stesse acque atte a somministrargli l'op- 
portuno nutrimento. Pochi sono quei luoghi dove 
le aitile e le sabbie subapennine non si rin- 
veiif^ano gremite degli avanzi di conchiglie e zoo- 
fili in parte perduti, in parte emigrati, in parte 
viventi nei mari attuali , che resero celebri le 
sabbie del monte Mario e le marne del Vaticano. 

Le osservazioni c^gi pur ci dimostrano che 
ad onta del continuo logoramento, le terre emer- 
se dovettero presto rivestirsi di una gagliarda 
-vegetazioH. Den»ssime foreste di qnerci, pini, 
fin, abeli ed altre piante d' alto fusto, i cui 
8v«nKÌ eziandio si rinvengono in quei deposili, 
dovettero distendersi sulle aspre giogaie degli 
apoDoini , cè la vita vegetativa era dall' anima- 
le disgiunta. Quelle selvè servirono a dare stan- 
za a numerosi stuoli di animali terrertrì, la piti 
^an parte ora sconosciuti orile nostre contrade. 

Noi abbiamo notiaia di db elefante primi- 
genio identico a quelli, i cui cadavoi ance»' coo- 
lervati dai ghiacci delle Siberia) all' epoca di 
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Blunieiibacli lurono por la jnimn volta iÌìsoUlt- 
Tiiti u rcslitiiili alhi hm: ilei sole, forniti Hi una 
hiflugiue u ornali il capo c i lati del collo di 
Ulta lunga crioicra. Noi aLbiitmo annbe notizia 
di un rinoceronte a narici aporie ora scompar- 
so, e del grande ippopotamo lutlnra vivente nel- 
1' alto Egitto, insieme ad altro piccolo ippopo- 
tamo ora perduto {Ippopolamus Pentìandi). 

Noi abbiamo tracce di altri mamtnireri og- 
gi viventi libefiimenle sotto la sferza della zooa 
torrida, bha scorrenti pur boscose convalli o io 
riva «He acque, monavano sui noslri apenoi* 
DÌ la loro tita senza tema di venatorie insidie. 

Dal quadro complessivo della vivente na- 
tura [raggiamo argomento, ciie lo climatologi- 
che condizioni di quei tempi erano presso di 
noi quali o;jKÌ si ritrovano piìi a mezzo giorno 
e sulle regioni dell'alto Egitto e dell' Abìsatnia, 
dove la iialura (a lussureggiante pompa dei suoi 
piii ricchi tesori. Ma il bell'aspetto di un cie» 
lo calmo e ser^o venne a poco a poco a mao^ 
care, e di . giorno in pomo qud tranquillo pe> 
riodo desinando fini per cooTertini .in loiiM» 
e procelloso. Un nnovo lavoro si proparava -nel» 
le viscere della terra, e di tal vastità, da com- 
promettere la sua superficie e la sovraÌncatn~ 
bente atmosfera Imperversò la tempesta, bur- 
rascosi nembi si rovesciarono sulle terre cmcr^ 
se, e spesse folgori venivano a saettare le KiBr 
mità delle \àb eccelso cime. Traballò il sudo, 
e strane convuhioni si annunciavano ibrieM di 
una estesa conSatjrazione. Fu al declinare del- 
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I' epoca siiba pulirli ua che dal seno slesso del 
mare il pid violcnlo vulcanismo con un corteg- 
gio di quella falta si aprì a vìva Forza una via, 
ohe servir dorea a' versainenti da una plelora 
terrestre. 'Eli allon cbe l' involncro sdfdo dc^ 
4a ian, mal r<^^ndo ad un impelo sempre ptilr 
iBOalzante, si squarciò coi tre f^andi meati, og- 
rappresentati danli enormi crateri contenen- 
ti i highi Vulsinio, Cimino e Sabatino. 

Se le scosse della terra scemaroM dopo 
)' apertura di quelle immense bucche, non Ai 
cosi dello stato bumBCoao dell' aria e ^H'ae^ 
qua. Imperocché quei cauicoti ignivomi aperti 
mi fondo istesso del mare, questo dovette met- 
tersi in un perenne stato tempostos<i, e le ema- 
nazioni garaoae portare notabili squilibri nella 
soprastante atmosfera. Un' ini t'ssante ebolliiio- 
BO d^ acqua sulle bocche eruttive dovea ri- 
solrerii in un irradiamento di violentisainiecor^ 
Tenti, che in ogni direzione portavansi ad infran- 
-gcraì « Ttfieltersi sa tutte le coste: e per qae- 
«te oorrentì 'uft riuieseotniBént» c<Mitiiiui> -delle 
«aterie erottate, e la loro diSUaioné sa tutta 
■la snperflcieaoinnierm; ed ecco nuova serie cre- 
scente di letti aggiunti -ai preceduti di sabbie e 
ghiaie, ecco la deposizione dei lapilli e delle 
scorie insieme impastati dalle acque , ecco in- 
fine' la. formazione dei tuli ohe rivestono tutto 
41 sopfawwrio- della campagna romana. 

Il non arer rinvenute fin qnl nei tufi rul- 
Ganioi -reli4|iiie -di eHcri marini ci dà diritlo a 
credeKj i^e in quel oataolismo' tulli venissero 
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értistìf e ebe le condizioni dell;; at^quc virlcnni- 
chfl sì opponessero in tulio ifnt;! pcrindu enit- 
tivo alla loro ricomparsa. Non fu però così dì 
quelli che sullo terra tiravano i loro giorni; 
gincrli("^ entro quegli slessi tuli si rinvengono im- 
pressioni o frantumi di legni spesso carbonizzati 
appartenuti ad alberi terrestri, che divelti dalle 
itoj^eiatmoBEerichef e dalle acque piovane tra- 
ptdMtii ^ti in balìa delle onàa barre se ose, da 
queste vesserò bersagliati , iranfomati e get- 
tati lun^o le coste.' 

Mentre queste vicende aceadevano solta su- 
perficie del suolo, beo altri fenomeni si svol- 
gevano e di non minore importaasa negli «bi^ 
H «anni , dove coDceotrato si trovava '4 vsk*- 
Bismo nei tre punti di erazìoM. Le lav« apam 
air intorno col loro raffreddamento e consolida- 
zione , prodollo un primo rilievo, servirono di 
ietto ulle iihcc. successive , che Hccivaliimiìosi 
le une sulle altre u poeu a poco t'onnuroni) cu- 
muli di matorìe ribollile , e presto presero la 
fonBB di lai^iwimi coni scbiaociati « neUa cui 
sommità le boccfae enittÌTe «i aprivano a -msdo 
di coni rovesci o imbuti, come avviene in tutti 
i vulcani o in qualunque altra bocca di eruzione. 

La vita di questi nostri vulcani fu pur 
lunga e protratta , forse per periodi , nei quali 
la forza esplosiva accumulata e concenlrata, come 
è loro costume, venne di tempo in tempo a risu- 
scitarsi colle più spaventevoli manifestazioni. La 
quantità delle materie vomitate, la loro dispo- 
sisione, la forma e il numero dei crateri, tuUo 
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HKlica «fae uli periodi devono essersi riptbiti 
fbr Boa lunga serie di secoli. ImpnMCbà ^ei 
coni dalle più grandi profonéità del oiare su- 
l>ap«iimno si rialzarono per gradi fino ad uscire 
dalle acque e portare le loro eruzioni ncll'atmo- 
sfera , con gran sollievo delle acque istesse che 
tolta la causa dell' agitazione , venne frenato il 
movimenlo dei Ipro fltitti. Ed ecco la superficie 
di quel mare ialerrotta da navelle isole erul- 
tanti, quale è ora quella di Barren in America, 
o quella di Siinlorinii in Grecia, o la slessa 
Islanda formata diill'EijIa. 

Ma quella emersione non devesi solamcntu 
attribuire alla serie crescente delle materie vo- 
mitate : altra ragione sì aggiunge di non mino- 
re valore. Operazioni naturali di quella fatta 
devono essere state eziandio accompagnata da 
US lento e graduale innalzamento di tutto jnr 
tero il suolo in virtù delle spìnte , che t'enor'- 
me tensione dei gas racchiusi neIJe profonde 
latebre terrestri, e l' ascenzioiie delle lave con- 
tro la legge di gravità , operavano sull' involu- 
cro terrestre. Se durante il periodo vulcanico 
il suolo si fosse sollevalo con violenza subitanea 
e tumultuarìamente , vi sarebbero pur restate 
-le veetìgie nel turbamento dell'ordiiie di sovra- 
posìzione o di .giacitura : al eontracio 1 wime- 
rosi letti di matM-ie vulcaniche ovunque si mo- 
strano ordinati e concordanti colle assise marine 
pr(T-tidenti e nella successiva positura di depo- 
sizione. 

Da clic i coni vulcanici furono emersi , e 
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PeratioDÌ non più sottomarine, il movimcnlo 
burrascoso delle onde venne sensibilmente a sce- 
mare. Tuttavia non fu così dell'atmosfera, nel 
seno della quale ancora si raccugitevano le ema- 
nazioni gassose , e lo squilibrio degl' imponde- 
rabili W determinava pio^^c dirotte , le quali 
cadendo a rovesci specialmente puI dorso dei 
coni viilr:inifi , per la prima loltii vi solcarono 
queir irraj^fiianionlo di furrciUi che tullora si 
scorgono sulle circolari loro pendenze. L'emer- 
sione del suolo non si arrestò collo scoprimeoto 
delle sommKà eruttive ; nn lento ed iaceMante 
sollevamento si mantenne fina a che il vntca- 
BÌsmo disfogalo il maggior impeto , e ^data- 
mente declinando , venne ad estinguersi collo 
scoprimento totale della maggior parte «Iella 
superficie coperta dalle acque, e co! ravvici- 
namento delle spiagge poco d' appresso agli at- 
tuali confini. Cos^ la campagna romana venne 
prodotta nella sua distesa dalle radici apennine 
al mare tirreno, ed ecco dimostrate le sue lar^ 
glie ed orizzontali ondolazioai. 

In questo stato di coM le colline, snlle 
quali venne eretta Roma, non esistevano anco- 
ra ; ma seguendo l'ordine cronologico degli av- 
venimenti, noi vtdremo Viilrano ritornare il suo 
impero a Nettuno, e questi dominare in guisa 
da stampare un' impronta a questo nuovo pe- 
riodo peAiui veone distmto col nome di dilu- 
viale : durante il qnale le acque compirono 
l' opera, « il «uolo romano fu ndotto a quella 
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rornu, la quale fii rinvenuta allorché Tuomo ne 
prese possesso. 

Noi non possiamo ancora sapere con cer- 
leua qual fu ù causa fisica di tanto versamento 
di acque dold nell'epoca diluviale; porf) è certo 
che la loro massa fu tale e tanta da correre o 
spandersi su molta superficie. Egli è ben na- 
turale, che di mano in mano che le Rc<7ue ma- 
rine cedevano terreno, i liumi precipitali dai 
monti venissero insieme allungando il loro corso 
per ra^ungere il comun recipiente : ed aHora 
fu che per legge di gravità scendendo sempre 
Terso le parti più basse si formarono ì-sisterai' 
idraoKoi dei fiomì. Ma la copia delle aoque «ni' 
sì ingente ,. eh» precipitandosi dalie piil rilerate' 
cuspidi giù per le chine «vndgevaao massi e 
sassi , e li rimescolavano a tutte le m^rìe in- 
conlrate per via. Cosi giunte sulle pianure non 
ancora guidate dall'umano ii^ellel lo, si spinge^ 
vano con isfrenata e tumultuaria violenza at-. 
r escavazione dei rispettivi alvei. Ora ristrette 
in canali corsero cao impeto t ora chiuse da- 
gdle' sì fecerei largo colla piii erosiva gagttardia, 
ora falle pih miti si dilatarono a riempire ì pi(i> 
bassi fonili assumendo l'aspetlo di vaste lagune. 
Tutu: questi; vicfìndc si avverarono nella cam- 
pagna romana per la formazione di uno dei pib 
grandi sistemi idraulici ; quello del Tevere che 
comprende altresì quello dell'Àniene e degli al» 
tri suoi tributari. U Iraatagliamento della su- 
perScic per tante erosioni fluviali dovette non 
poco alterare la Ggnra compartitale dalle acque 
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marine , e gli spazi frapposti a lutti que' ca- 
nali si dovettero convertire in larghe gibbosità 
circoadate da acque rodenti i loro naochi. Quali 
riduzioiii tanto più salienti ebbero a comparire, 
quBBtp più aumentava il calibro delle correnti, 
e specialmente sulle alesse sponde del &unie 
prÌDc^le. Tale Tu l' origine delle colline che 
formano l' Ofldulazione della campagna romana, 
• io««ne quelle sulle quali Koma venne eret- 
ta. Di&tti se si osservi la loro posizione, tosto 
compariranno chiararaente accordale colla distri- 
buzione dei fiumi , e correre tutte insieme a 
comporre le fiancale del grand' alveo diluviale, 
ovvero sorgere nel mezzo di quella valle a modo 
d' isola. 

Epoche noi rammentiamo, o signori, nelle 
quali non peranclie era l'uomo compiirsù in que- 
ste contrade: perocché nei relitti iti ijunlle impe- 
tuose correnti diluviali mai non iv fu riiiv^'nuto 
vestigio. Laonde lutto era opera ij' liiitura dnlla 
provvidenza disposta. Le terre emerse non tar- 
dorwia a- rìvMlirsi di ^glwrda vegeiazioqe, e 
tasto |MÌl diSnsa a ricca in quanto che poprà 
teireni formali d' a^lomeramenti di tanti ma- 
teriali diversi presto si ricoprirono di dense fo- 
reste , asilo G stanza di numerosa gregge. Ma 
gli animali che vi si moltiplicarono non furono 
più lutti quelli che indicammo padroni delle 
selve apennine; la natura avea cangiato di con- 
dizioni, e la provvidenza vi avea prodotti esseri 
più adatti e megNo ravvicinanti i tempi currenlì. 
All'elefante primigenio si aggiunse il meridio- 



Digitized by GoOgle 



18 

naie , allra specie ora Psliiita, <: ai rinociìronli 
ed ippopotami si associiirono cervi , oaviilli , 
iene , orsi e linci , stipiti forse di quelli attuali, 
e che formando un passaggio m^lio Btrvo»o »d 
attestare la loro iaéaie capaee (fi seguire i BUfr- 
cessivi cambiamenti climatologici del cielo. 

Ma la natura sempre operosa non restavA 
inerte. Questo periodo ebbe ancor fine , c al 
decimare dell' epoca delle acque, nuovi segni sf 
mani restarono nunzi eli vicino parossismo ci>- 
smico. È appunto in questo tempo clic si asse- 
gnano qu e' vasti incendi che diedero orione al 
gruppo dei monti clie inlorrompoiio le vaste' 
{nanure del Lazio. Il vulcaoismo del N. O. di Ho- 
ma risvegliato, e accumulate nuove Eorze^ corse- 
ad irrompere verso 8. E. per isfogare nel seno 
del r atmosfera una pletora celata aellfr profon- 
dità delle viscere terrestri. Allora fu che si spa- 
lancarono quelle ampie bocche cr.ìterifowni eh» 
ordinate rinveniamo fra una congerie di sva- 
riate colline; aììora furono vomitate tutte quelle 
scorie, lapilli e ceneri che formano tutta la mas- 
sa dei monti latini ; allora corsero quelle cor^ 
renti di lava, che raggiando attorno le lorosca- 
turigiai si sparsero avanzandosi a ricoprire le 
sottoposte romane distese. Peraltro questi vul- 
cani dopo aw lunga pezza agito, e dopo es- 
ser» per ben tre volle riaccesi, ancor essi de- 
clinarono, fiso a che vennero ad eatinguerai 
del tutto, per camminare piii avanti a devastare 
le contrade deN'Ilalia inferiore, dove tuttora Etna 
e Vesuvio prt^angano i periodi eruttivi. 
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Al c. ir li 1 1/1 ih in II li un ri no- 
vella prendeva oi iainu : crii dislnit/i pei altre 
naturali vicissifmiini, e pmclio vi^ssiamo la crea- 
tura intelligente , 1 essere latto dal Creatore a 
sua immagino , venire a queste contrade , e 
prenderne il dovuto possesso. Al cessare della 
dominaztoae nettuniana diminuì la massa delle 
acque* l'impeto det torrenti fu frenato, e i mag- 
gK»n fiumi rw^tb nel fondo dei loro proprr 
atvei VI si spiegarono in numerose spire, men- 
tre prima direttamente vi erano condotti al ma- 
re. Coli abbassamento delle acque le ooUine bi 
fecero tanto più apparenti, specialmente quelle 
costituenti le fiancate della valle tevenaa. Così 
ù pooD a poco tutto gì ridusse allo stato mo- 
derno, cori 1 colli di Roma si feoero più sa- 
lienti e distinti, cosi il monte Mano, il Vatica- 
no, il Giamcolo si trovarono lillineati sul con- 
fine delle pianure romane arrestate suU esca- 
vaxione del grand alveo diluviali; del Tevcrn: cosi 
lì Pincio, il Quirinale, il Viminale, I Egquilino, 
il Celie sono sobìeratì a fronte per ooetìtuirri 
l'oi^nsta fiancata ; coaì io fine l'ATeutiDo^ il Pa- 
latino, il Capitolino, entro quella stessa rallata 
restati sono quali testimoni di altrettante fra- 
zioni del suolo separate dallo acque e siiporrtriti 
il livello diluviano come tre distinte isole. Molte 
prove geologiche potrebbero essere addotte in 
conférma di tale asserzione ; ma la brevità del 
tempo Goacessomi mi costrìnge a rimandare le 
ulteriori dimostrazioni all' analiri di ana carta 
topografica. . 
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Do|)u tiinti avvunimunti tellarici siam final- 
iDEinte giunli a quel mctaDiDrììsmo, per il quale 
la scienza gcolugica si foiidG converlfDdosi in 
archeologia, e con questa alla grafica descrtziooe 
suolo fisico di Roma fatta dal Brocchi : da 
essa si apprende che quelle denudate collìoo 
presto si rivestirono ài piante arboree. Gli elei, 
i platani, i lauri dell'Aventino, le querele del 
Celio per cui fu detto altresì QuerquebilanOf i 
faggi dell' Esquilino, i salici del Viminale rìcor-i 
dati da Ovidio, Festo e Varrone, ne siano una 
prova. 1 velabri distesi fra il Palatino, rAveuti- 
no e il Capitolino , la palude Caprea , gli sta- 
gni di Perento, e la voragine stessa di M. Cutt 
zio, avanzi evidenti delle acque dtluviaDO) ab- 
bastanza annuncianq ch^ quel territorio bcMcóao 
e selvaggio veniva eziandio inondato da pestir 
fere c inospitali paludi. Un suolo a quella io^ 
già ridotto, un terreno composto a spese di 
lauti elementi diversi e incoerenti, cosi facili al- 
la riduzione in humns, specialmente entro le ste»? 
»a valle tiberina , oon potea essere che non rt- 
aultasse di una fertilità portentosa. Il mito di 
Giano e di Saturno, l'uno alntatore del GianiT 
colo, l'altro dell'Aventino, ci presenta in queste 
contrade due personaggi , venerati quali istitu- 
tori di un viver civile per mezzo dell'agricoltura 
e delle l^i. I petti diiamando quello il secolo 
d'oro abbelUpcoBo tali benefattori dell' umanitìt 
per aver legate e strette eoa viucoli turbe sel- 
va^ o.impetusse. 
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E qui è da notarsi la sapienza del Tondalore 
di Roma nella scelta del luogo, e dei re suoi stiC' 
cessori intenti sempre alla riduzione del suolo in 
«ampi fruttiferi. Nei primi tempi di Roma l'agri- 
Coltars passava per la più nobile occupazione 
deir uomo, c gli stessi magistrati non isdegna- 
vano psorcilarla. Che so piii l:in]i iiilrculolto *i[ 
lu 1 (1 I 7/ I ( = n i .Ir iiiep a 

questo ngiiiinlo , il latto ish;sso di coi tanto si 
lagna Columclla è una prova dell incremento 
di Roma avvwiuto per I agricoltura. Tuttavia 
fion n ceesb mai d'attaccare unagrandA hnpoi^ 
tanza alla coltura del suolo : e Catone, e V>> 
rone, c Columella bastino a provare, che l'agri- 
coltura e la pastorizia moltissimo aveano avan- 
zato tn Italia con la gloria romana. 

A misura che colle conquiste il viver ci- 
vile SI dilluse sulla terra , t prodotti del suolo 
wniiero cambiati coi popoli entrali in relazione, 
f romani furono che al di là delle Alpi inse- 
gnarono 1 arte di piantare la vite e coltivare 
gli alberi di frutti, che fino dai tempi dei re 
erano conosciuti in Roma. Il ceraso fu portalo 
dal Ponto per mezzo di Lucullo, c con esso il 
limone. Sotto Augusto il mandorlo venne dal- 
I Affrica, d prugno e il granalo dall'Asia mi- 
nore, e sotto Tiberio 1 albicocco d Armenia, e 
il pistacchio di Sina , che sotto I influenza di 
un clima benigno e di un pingue nutrimento 
tnìgljoraodo le razze indigene arricchirono le 
mense della fastosa Roma già giunta al suo apo- 
geo delle più squisite laipzioni di Pomona. 
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Ma bonlosto un urnpnno spaventoso scop- 
pìiiva a disperde ri! il mondo romano, e nume- 
rose migrazioni scendevano dal settentrione ad 
inoadare l'Europa di orde nomadi e «elVagge. 
Uno sciame distni^tore « gettò sid nostro 
suolo tutto passando a ferro e fuoco , qual 
nhvolo di locuste sulla ricca e bi ondeggiante 
messe nelle vaste pianure Lagnate dal Nilo. In 
questo periodo d'eclissamenlo del romano splen- 
dore la coltura del suolo venne a preferenza a 
BOf^tortarc i più gravi danni, e quasi ignorata si 
mantenne fino al suo risor<;imen(o che fu ap- 
{Minto allora quando quelle barbare genti fu- 
rono ra^iunte dal cristianesimo. L'aurora di un 
nuovo periodo sorgeva, e il luminoso splendore 
della vera religione , della Telinone di Cristo , 
prendendo principio da Roma, ove dopo aver col- 
locata per s. Pietro la precipua sua sede, si dit 
fondeva con un universale irraggiamento. L'era 
nuova spiegava t vanni, allorché i missionari inal- 
bato lo stendardo della croce, sjH^ezzati co- 
raggiosamfflite tatti i perìcoli, sparsero nel mondo, 
in. un colla vera fede, la semenza di un vivere 
intellettuale e civile riloraando ai popoli l'agri- 
coltura perduta. Piìi tardi sotto Carlo Magno, 
gr.iiide pi'olef.'L;itore dell' argìcoltura, i conventi 
dovi'flero prendere solenne impegno di favorire 
la coltura del suolo. Essi iìirano per lungo tempo 
non solo ì focolari della vita spirituale, ma 
eziandio la sorgente di conosoenie agrìccrie ed 
economiche. 
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Si spiccaDO da Roma le crociale: e riti, 
€ cosliunt, e arti, e scienze tornano da que- 
sto centro a diflbndersi per il mondo. Impor- 
tazioni ed esportazioni dei prodotti della terra pw 
esse si stabiliscono: ed ecco un commeitùde ele- 
menlo di nuova civilizzazione, grandezza e ^o- 
ria per Roma. Si discuopre 1' Àmcrica, e tosto 
turbe ruvide e brutali sod guadagnate dalla ca- 
rità cristiana, non senza il soccorso di quell'ìsles- 
8i Biezii, per i quali il nostro paese tanto avanzò 
mrì viver civile, che per bea due volte fu con- 
quistatore del mondo. 

A,' tempi nostri il suolo romano bob fa« 
cessato di «ssere quello che sempre fu. Che se 
r agricoltura per le tante sofferte vicende ven- 
ne ad illanguidirsi; un alba lusinghiera d viene 
promessa, e il desiderio di un risorgimento delle 
nostre campagne comincia ad essere soddisfatto 
mcrcÈ le paterne cure di un pastore bunelicen- 
UssimO) che sempre intento al benessere della 
sua gregge, non lascia d'adoperare tutte le cure 
onde restituire a Roma quello splenilorc che 
tanto la rese celebre. 

Ma io qui m' arresto dopo una rapiihi espo- 
sizione degli avvenimenti natuntli o soriali che 
ci)ii(hn=crii (jiiesfa parie ilcll' Italia ad imo stato 
soinigliautf! iiir odierno. Io mi taccio neil' asso- 
luta impotenza a marcare neppure approssima- 
tivamente sul quadrante delle nazioni l'ora dei 
popoli. No, io non saprei prendere su dì me la 
responsabflil& d'indicare una meta: jjercfaè'Ia 
mano di Dio è quella che regola il tempo, e 
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lo assoggetta ai suoi tmprescrutabili voleri. La 
vita e la morte di un popolo sodo in sua ma- 
no , come dalla sua stessa mano procedoDO i 
mezzi a sollevare e deprimere le nazioni. Noi 
con convinzione profonda possiam credere che 
tutto ciò che avviene su questa misera ferra, 
tatto ha un fine sapientissimo^ all'occhio mor-' 
tale celato perchi 1' umana natura vanne a più 
elevati desUni serbata , piattosto che a perire 
dopo breve dimora. Laonde da tanta onnipoten- 
za compreso, nel cessare da questo qualunque 
siasi ragionamento non posso che esclamare col 
regio salmista: 

Mirabilia laa facla smil nimis: omnia in sa- 
fiattia feeiiH. 



EtìraOo dd l. IX. della wom 
del Giornale areaétoo. 



V * i 
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